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Dati recenti sugli infortuni

Nell'ambito  della  Settimana Europea per la Sicurezza sul Lavoro, l'Italia come gli altri Paesi dell'Unione Europea, in questa  occasione  promuove  iniziative volte a sensibilizzare l'opinione pubblica sul fenomeno degli infortuni sul lavoro che a tutt'oggi incide pesantemente sulla salute dei lavoratori di tutta Europa.
Secondo l'EUROSTAT, fonte ufficiale dell'Unione Europea, nel  1996 si sono verificati, nei 15 stati membri, 5.549 infortuni mortali con una flessione del 13,5% rispetto al 1994. I settori di gran lunga più pericolosi sono le costruzioni,1'agricoltura i trasporti e le comunicazioni. 
Se vogliamo fare un confronto tra i diversi Stati, si riscontrano tassi di mortalità superiori alla media in Portogallo, in Spagna, in Belgio, in Austria  e in Italia, mentre se consideriamo tutti gli altri infortuni maggiori di tre giorni, l’Italia si colloca tra i paesi a più basso indice di infortunio.  
Negli ultimi anni, importanti avvenimenti hanno caratterizzato la prevenzione e la salute negli ambienti di lavoro nel nostro paese: gli adeguamenti alle  normative  comunitarie, come il D.Lgs. n. 626/1994, la più imponente legge sulla sicurezza del lavoro, il D.Lgs. n.  494/1996  sulla  sicurezza del lavoro nella cantieristica, il D.Lgs. n. 645/1996 sulla tutela della salute della lavoratrice madre e il più recente D.Lgs. n. 345/1999 sulla protezione del lavoratore minore. 
Un appuntamento importante, come è stato già ricordato è stato Carta 2000 che ha sancito l'impegno del Governo per la crescita culturale della prevenzione negli ambienti di lavoro, il Piano Sanitario Nazionale,  l'Indagine  Conoscitiva sulla Sicurezza e l'Igiene del Lavoro condotta dalla Commissione Parlamentare presieduta dal Senatore Smuraglia, che ha messo in luce la situazione della sicurezza del paese  rilevando ciò che è stato fatto e le misure e le strategie che occorre ancora mettere in campo. 
Nel Veneto questi indirizzi e obiettivi trovano sviluppo nel "Piano triennale per la promozione della salute e della sicurezza negli ambienti di lavoro 1999-2001” che  ha  come obiettivi generali di: 

· favorire lo sviluppo della cultura della sicurezza nel mondo del lavoro intervenendo con azioni sistemiche  e coordinate nell'ambito del territorio regionale;

· promuovere la qualificazione, il coordinamento e la omogeneizzazione del sistema pubblico regionale di prevenzione negli ambienti di lavoro attraverso il lavoro in rete degli SPISAL;

· realizzare un sistema integrato e partecipato di promozione della salute negli ambienti di lavoro attraverso la messa in rete di tutti i soggetti   coinvolti nella difesa della salute nel mondo del lavoro. 

II Piano contiene progetti di prevenzione in settori quali: edilizia, agricoltura, metalmeccanica, che sono maggiormente coinvolti in infortuni patologie professionali e progetti distrettuali e sperimentali come il progetto "Trasporti e prevenzione  degli  infortuni stradali" di cui si parla in questa occasione.

Sicurezza ed incidenti stradali sono argomenti che occupano i nostri giornali ogni giorno, oggi rappresentano un problema emergente di sanità pubblica non solo di salute sul lavoro.

Ogni anno in Italia si verificano più di 4.800.000 sinistri con  271.000  feriti  e  7.000 morti, di cui 1.100 morti per incidente stradale sul o per lavoro, 800 di essi hanno meno di 20 anni.  
Il 30% dei decessi riguardano giovani tra i 15 e i 24 anni.  
Tra le cause di incidenti stradali: 

- 23,4% per eccesso di velocità;

- 13,6 per guida distratta e pericolosa;

- 8,3 per guida contromano;

- 4,9 per mancato rispetto di precedenza e stop;

- 1,3 per uso di alcool e stupefacenti.

Il  fenomeno  sta  diventando sempre più preoccupante anche sul versante del lavoro. 
Vediamo lo scenario degli infortuni:  nel  rapporto INAIL del 13 luglio 2000 si legge che nel 1999 vi è stato un aumento di infortuni del 4,5% (872.000 casi), rispetto all'anno precedente, dovuto ad un aumento di casi relativi ai trasporti oltre che ad una consistente ripresa economica (con circa 2 milioni di lavoratori). 
Un'analisi più attenta con la valutazione dei dati rapportati al numero di occupati, dimostra che siamo di fronte ad un calo consistente del fenomeno: si scende infatti dal 1990 al 1996,  da  un  54%  ad  un 44,7% per la regione Veneto, così come la provincia di Verona: dal 53,4% nel 1993 al 49,2% nel 1996.

A questo risultato positivo si affianca, dal  1987  al  1996, un aumento dall'8,4% all' 11,8% del totale degli infortuni attribuibili ad incidenti da traffico, parallelamente la quota degli infortuni con esiti permanenti sale dal 7,9% al 17,9% e per gli infortuni mortali dal 22,3% al 53%.

Il settore dei trasporti rappresenta per gli infortuni da incidente stradale la terza causa di morte da lavoro dopo le costruzioni ed il legno. 
Diverse sono le categorie di lavoratori  interessate:  dipendenti ed autonomi del settore dei trasporti, come: camionisti, agenti di commercio, professionisti, pendolari. 
Di questo  settore fanno parte i lavoratori che svolgono attività di supporto alla circolazione stradale come gli operatori ecologici, gli addetti alla manutenzione strade,  gli  agenti  di  Polizia stradale e municipale.
Interessati sono anche quei lavoratori che usano il mezzo di trasporto per servizi a domicilio, fra i quali il portalettere delle Poste addetto alla consegna della posta. 
Nel 1997 nell'Italia del Nord sono morti cinque agenti di Polizia stradale durante il servizio di regolamentazione del traffico. 
Nell'ambito della politica regionale di prevenzione, di fronte ad un problema di così ampia  rilevanza  sanitaria, è stato definito questo progetto con la scelta di settori specifici: l'autostrada, il settore autotrasporti e le Poste. 
Sicurezza del lavoro sulla strada, prevenzione e tutela dei lavoratori che utilizzano i mezzi di trasporto come strumento proprio di lavoro e la strada come ambiente di lavoro impegnano in uno specifico intervento, in una strategia complessiva di prevenzione degli incidenti stradali.

 

TORNA AL SOMMARIO
LA PREVENZIONE NEL SETTORE DEI PORTALETTERE
 

L'obiettivo generale è la riduzione degli infortuni nel triennio  considerato,  e  obiettivo specifico è inserire 1'incidente stradale fra i rischi di infortunio che queste aziende devono affrontare a norma del D.Lgs.  n. 626/1994. 
Il convegno inquadra il progetto di prevenzione nel settore dei portalettere, intervento che è stato mosso da una precisa richiesta che le associazioni sindacali hanno rivolto a  questo  servizio,  motivata dall'elevato numero di infortuni che colpivano questi lavoratori.

Sin dall'inizio ha presentato alcune diversità di approccio rispetto agli altri settori: la dimensione ampia e complessa di questa Azienda, articolata sul territorio nazionale in strutture autonome regionali, provinciali e comunali con una forte dipendenza funzionale centrale, ha fatto sì che l'intervento di prevenzione, iniziato localmente a Verona si allargasse in breve sulle altre province del Veneto con l'inevitabile coinvolgimento delle poste centrali di Roma. 
Altrettanto caratteristica è la tipologia propria dell'attività lavorativa dei portalettere. 
È un lavoro distribuito in più ambienti: interno all'ente, esterno su strada e presso il domicilio privato.

Il lavoro ha un'autonomia del1'organizzazione prevalentemente personale, con utilizzo di mezzi ed attrezzature proprie del lavoratore o dell'ente. 
I lavoratori sono fissi o assunti a tempo determinato, un'anticipazione della tanto dibattuta flessibilità.

L'organizzazione e la gestione della  sicurezza  così  ampiamente contenuta e voluta nella normativa comunitaria (D.Lgs. n. 626/1994) ha trovato un terreno di applicabilità e di confronto con questa Azienda. Attraverso incontri con rappresentanti dei lavoratori, servizi di prevenzione provinciali, regionali e nazionali si è misurata la partecipazione ed il coinvolgimento delle parti sociali. 
Da  questo  confronto  sono emersi i punti critici sui quali andava sviluppato l'intervento:  valutazione  del  rischio, del processo organizzativo e del processo formativo. 
Il primo punto è stato realizzato attraverso l'analisi delle singole fasi lavorative e la lettura delle dinamiche del fenomeno infortunistico del portalettere. 
La prevalenza degli eventi accadeva sulla strada, con l'uso del motomezzo: il classico incidente  stradale  durante  la consegna della posta, anche con mezzo fermo, per sbilanciamento del carico, o per morsicatura di cane. 
Un lavoro che presenta una sovrapposizione di rischi propri e di rischi legati all'ambiente esterno. 
Nei primi senz'altro importante è il mezzo di trasporto come veicolo e come strumento per la movimentazione del carico posta, a cui si collega l'aspetto ergonomico durante gli spostamenti e durante la fermata per la distribuzione manuale della posta. 
Necessità quindi di adeguare il mezzo alle caratteristiche del carico (peso, dimensione, ecc. ...) in modo da evitare ingombri eccessivi. 
Per questi aspetti, importante è stato l'investimento nazionale  con l'acquisto di 28.000 motomezzi dotati di specifici allestimenti  ergonomici  e  di 11.000 automezzi. 
Inoltre sono state trovate altre soluzioni come, per esempio, i punti fissi di rifornimento, adeguati per numero e zona. 
Per gli aspetti esterni, punto da non sottovalutare è il rischio legato alla sicurezza della strada e quindi una particolare attenzione  al  tragitto  previsto per la distribuzione della posta. 
Sono inoltre importanti la scelta dei circuiti preferenziali, zone a basso traffico veicolare rispetto a quelle ad alto, ed altri fattori come le caratteristiche geomorfologiche del territorio che possono incidere sulla viabilità locale con pericolo di incidente.

Da non sottovalutare inoltre, in questo lavoro, i fattori climatici  sfavorevoli:  pioggia, neve, gelo, nebbia, che influiscono anche sull'organizzazione del lavoro e i fattori di inquinamento  ambientale  che stanno invadendo le nostre città con dati preoccupanti su rumore, gas di scarico e smog. 
Inoltre è importante la scelta dei  dispositivi  personali  di protezione specifici come casco, abiti con inserti ad alta visibilità in caso di nebbia e impermeabili all'acqua in caso di pioggia. 
In parallelo è stata definita anche la necessità di accompagnare queste misure tecniche con procedure di lavoro formalizzate, specifiche per zona, per situazione stradale, una mappatura di percorso periodicamente aggiornata e controllata da personale preposto, con lo scopo di migliorare la sicurezza del lavoro esterno. 
Procedure di comportamento e di controllo sono state previste anche al momento dell'uscita dalla sede con rientro obbligato del portalettere “a rischio”.

Queste sono soluzioni prevalentemente tecniche, sufficienti a rimediare una parte del problema ma insufficienti se lasciate isolate e non accompagnate da un sistema formativo, partecipativo e organizzativo. 

E questo l'aspetto più tortuoso e complicato che va ad agire ed interferire su dinamiche interne consolidate nel tempo e più difficili da rimuovere, soprattutto  in  una  struttura di  grandi dimensioni. 
In questo contesto si sviluppano a pieno titolo le trasformazioni organizzative e i mutamenti tecnico-gestionali voluti dal D.Lgs. n. 626/1994.

Una prevenzione non più solo tecnica e normativa ma un approccio integrato che mette in primo piano la dimensione organizzativa e culturale e quindi pone al centro l'uomo: servizio di prevenzione e protezione, rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, medico competente sono le figure professionali della nuova organizzazione aziendale. 
L'obiettivo “infortuni zero” è la  simbiosi  tra  prevenzione  tecnica, cultura e organizzazione,  in  cui  la formazione gioca il ruolo principale. 
Questo processo di sicurezza passa attraverso la condivisione degli obiettivi tra le figure sociali, in primo luogo i lavoratori ed i loro rappresentanti. Il percorso richiede una strategia a lungo termine con impegno di tempo e di risorse costruita su basi che poggiano su alcuni punti di forza:

· un'efficace   circolazione delle informazioni con una comunicazione ampia a tutte le persone sugli obiettivi da perseguire;

· una formazione estesa a tutti i livelli (con gli aspetti specifici della flessibilità del lavoro);

· un insieme di regole e pratiche di lavoro volte a minimizzare l'esposizione delle persone; 

· il  sostegno della salute e della sicurezza come parte integrante degli obiettivi dell'azienda;

· la promozione di sistemi di auditing che forniscano il ritorno informativo per il miglioramento continuo. 

Su questo terreno oggi si deve misurare anche il settore delle Poste e su come sono stati raggiunti i traguardi tecnici; altrettanto valido deve essere il confronto su questo fronte, individuando  quelle  soluzioni proprie che tengano conto delle specificità di questo settore e della sua articolazione.
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